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A  T  T  O  R  I  • 


FÈDELINDA 

Signora  Carolina  Barn  m 

SILVIA  Sorella  della  medefiniaa 
Signora  Rosa  Caniióne  • 

FABIELLO  Capraro 
Sig.  Nicola  Bassi. 

LEANDRO  Cavalier  d'onore 
Sig.  Giovachino  Ancora  • 

BARONE  Del  Zampano 

Signora  Raimonda  Bassi  % 

ERNESTO  Cavaliere 

Sig.  Giovanni  Radici  • 

GARGANO  Padre  di  Fedelinda,  e  Silvio 
Sig.  Gio.  AscoUse^ 


LA  SCENA 

Si  rappresenta  in  Manfredonia 
luogo  della  Puglia* 


ComfQshóYe  (iella  Musicai 

Sig.  Giuseppe  Coppola  Maestro  di  Cappellai 
Napolitano. 

Il  Veftiario  d*  invenzione  ,  e  direzione  dell^ 
Signora  Gaetana  Baffi  .  , 

Maestro ,  e  Direttore  (iella  Muf  ica  » 

Sig.  Già  Batifta  Pennè*^ 


ATTO  PRIMO 


Fab. 
Gar. 
Fed. 


Fab. 

Gar 

Fed. 

Fab. 


SCENA  PRIMA. 


Fablello  ^  Fedelinda  ^  e  Gargano  ^ 


UH  cofpetto  del  Demonio 
Un  macello  faccio  quà# 
Per  cotcfto  matrimonio 

Sempre  \n  guerra  fi  ftarà  ì 
Non  più  gridi  Maritilo , 
Non  più  Crepiti  Papà  * 
Tal  rumore,  tal  [«furra 
Fra  di  noi  perchè  iì  fa^ 
Io  la  dote  qui  la  voglio  • 
Non  mi  fare,  più  da  matto» 
Io  tìa'imbrpglic 
Io  ti  barro . 

E  non  s'fij^  di  me  p5etJt. 
Oe,  Gargan,  fe  mai  t' afferro , 
Se  al  cervel  Tale  li  fenapo  .  V  * 


Campagna  • 


A3 


ATTO 

Fabio  mìo  ,  fe  adeflb  sferro  t 

Se  mi  fale  il  fangue  al  capo  «  •  # 
^Col  baftone  fi  finifce , 
j         afFerriamo,  e  ce  ne  diamo, 
2    Quante  piii  noi  ne  potiamo 
t    Zuffe  9  zaffe  »  zuffe ,  zà  • 
Me  infelice 5  che  contratto! 
Gente ,  ajta  ,  foccorretc  : 
In  tal  guifa  mi  farete 
Per  r  affanno  oh  Dio  mancar  ! 

parte  GaK 

S  G  E  N  A  II. 

Barone^  €  detti. 

Avete  fatto  por  loffopr»  il  Monte  è 
Fab  Ed  ecco  qui  per  terzo  Rodomonte  # 

Oh  che  fette. 
Fed.  Io  fio  mezza  fvcmita. 
Bar.  Poveretta  io  n*  ho  pietà  • 
F^ó.  Signor  ,  fi  fermi  in  grazia 

Con  le  manine  ,  fa^ 
Bar.  €hi  è  quefto  f 
Ffd.Mì  è  Marito. 
Bar.  Oh  che  bratta  figura  ! 

Zitto ,  che  voglio  farlo 

Sindaco  del  mio  Feudo 

Sai  che  io  fono  il  Barone 

Don  Ettore  Campano  . 
Fab  E  torna  con  la  imano . 
mtar.Tn  cos'hai?  farai  Sindaco  « 


6ar» 
Fed. 


Fab  Io  non  vogreiTer  Sindaco  9 


P  R  I  M  O. 


7 


èhe  mettere  non  voglio 
Il  prezzo  alle  lumache* 
Veà*  Voi  Baroncìn  portate 

Cattive  nominate. 
Wab.  E  perciò  vieni  meco  alla  Capanna , 
Altrimenti  la  fronte  al  Siòr  Barone 
Glie  la  faccio  aggiuftar  dal  mio  battone  #  f^"^^ 
Bar.  A  me  quefto  !  armar  voglio 
Tutti  li  Gapo-butteri 
Armigeri ,  e  Caprari , 
£  ammazzo  T  ammazzabile  • 
Ma  la  mia  bella  è  guafca  : 
Sia  guafca^  ed  arciguafca ,  quel  briccont^ 
Me  la  deve  pagar  • 


Ern.  X7  Erma ,  Barone . 
Bar.  Oh  amico  mio  ,  che  vuoi  ? 
Ern.  Ti  vedo  un  po'  turbato , 

Spiega  air  amico  tuo ,  che  ti  è  accaduto  ? 


SCENA  Ut 


Erneftoj  e  detto  m 


Bar.  lo  tengo  il  petto  accefo 

D'amor  per  una  vaga  villanella, 
Che  teftè  qui  mirai . 


Ern.  E  che  perciò  ì 


Bar.  Prevedo  una  mortai  paflìone, 

Che  in  me  aumentandofi  per  quella 
Farà  fra  poco  perdermi  1^  vita. 


Ern.  Vita  ? 
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S  ATTO 

Bar.  Vita  i 

Ern.  O  che  demonio  I 
Bar.  E  che  fare  dovrei  ì 
Ern.  Pria  che  il  male 

Si  dilati  airecceflb 

Rapirla  ^  e  farla  voftra  adeffo  adeffo  i 
Bar.  E  pure  dice  bene , 

Corro,  e  tutto  difpongo  per  il  ratto* 
Ern.  Coraggio  ,  e  non  temete , 

Che  fempre  al  fianco  voflro  m' arerete  « 

S  C  E  N  A  IV. 


Leandro  fdo  • 

jV^Eno  mal  che  ^entiì  i  lor  difcorfi  0  ^ 
Si  tratta  di  rapir  una  Villana? 
Chi  farà  mai  cotefta  mefchinella  ? 
Ciò  non  fuccederà  •  Ma  ecco  Brigata 
Di  Bontadini  a  me  diletti  ^  e  in  quella 
Lor  Capanna  van  lieti  a  fefteggiare 
Air  armonia  di  ruftici  concenti  , 
Tra  leciti  fponfal,  fpaffi  innocenti. 
OfTcrviam  con  piacere  il  lor  piacere» 
Non  v'  è  per  me  più  amabile  godere  # 

$■ 


primo; 


SCENA  V. 


Silvia  5  ed  altri  Paflorelli  ballando  l 
Gargano  fonando  mia  piva  ^  Fabtello  le  cajlagnùle  ^ 
Feddinda  il  tamburrello^  ed  altri  Villani  ^ 

TT 

Cero        XT       ^  allegrezze  ^  e  giubbilo 
Lontan     affanna  ,  e  iniìdia 
Ad  onta  dell' invidia 
Poffiamo  ognor  provar  # 
Fab.        M-ncar  pofs'a  mia  Moglie 
Il  bianco ,  ed  i  roffetti  « 
E  tave  per  confetti 
Ci  polfano  abbondar© 
Fed.        Lontan  da  mio  Marito 
Stia  ognor  la  gelofia, 
E  Tempre  in  allegria 
Fra  noi  fi  poffi  ftar  . 
Coro        Fefie,  allegrezze,  e  giubbilo e©i 
Gar*  Evviva  ragazzette, 
SiL  Io  ballerei  da  capo  . 
Gar  Dico ,  Genero  amato , 
Ti  fei  capacitato , 
Che  dote  non  ti  afpetta  ì 
f^è.  Quando  ogi>idì  fi  danno 
In  contante  la  Moglie, 
E  la  dote  in  credenza ,  e  qual  famìglia  , 
Chiochero  mio,  non  fpoferia  la  figlia? 
Fei,  ivi  io  marito  ha  ragione.  Padre  caro, 
Fab  fei  un  Papà  foverchio  avaro  • 
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Td  ATTO 

il  Noftro  Padre  donar  ti  vuole  un  bue. 
Fab  Eh  . 

Cra.  Glie  bue  ?  il  bue  ha  da  fervir  per  noi  .la 
SiL  Uh.  uh. 

Fed.  Padre  ^  non  la  battete  • 
Gar.Ma  fi  c' intende  ben  /  che  il  buQ 
Non  r  avete  d' aver , 
Altrimenti  la  batto. 
Fed  Non  le  date  • 
SiL  Uh  ,  uh . 
Fa ù  Non  io  voglio- 

Va ,  che  lo  pofli  perd^'re  ,  e  che  poffa 
Solo  r  infogna  rimanere  a  cafa  . 
G^K.  Adeflb  andiamo  ben. 
SU.  Dopo  che  dato  vi  ho  foddisfazione 
Mi  battete  di  più,  Padre  villano? 
Aimè  la  collera 

M'ha  fatto  un  acido. 
Oh  Dio,  che  palpiti 
L'  alma  mi  dà  ! 
Nò,  non  lo  credere, 
Che  non  fgn  lagrime  5 
Gente  tenetelo 

Per  carità.  / 
Gar^  Voglio  fargli  provar  quefto  battone  •  / 
Fai?.  L'ha  chiamato  ah  ah,  Padre  villano* 
Fed.  Marito  vieni  quà . 
F^ò.  Che  brami  Moglie  mia  ? 
Fed  Io  ho  penfato 

Di  farti  diventare  un  fignorino. 
Fa/?.  E  cofne  ,  via  lèntiam  • 
Fed.  Il  Sior  Barone 


P  R  I  M  ^  it 

Sai  che  è  uomo  da  bene,  io  direi 

Farcelo  per  compare . 
Fai?  A  chi?  Se  il  tornì  a  dire 

Ti  faccio  con  un  pugno: 

Cader  tutti  li  denti  • 
Fed.  Come  ?  E  fai  che  lignifica  compare  ? 
Fab  Significa  figliar  la  Moglie  a  parte  . 

Gioja  vivi  in  error  ,  non  fon  dell'arte  « 

Parliamo  delia  dote , 

Che  non  vuol  dar  tuo  Padre* 
Fed.  La  dote 

Mio  Padre  la  darà* 


SCENA  VI. 


Barone^  e  detti. 

J?^K.(^-w  Uefti  due  Ranno  quà  .  ) 

F.^.Cioè,  che  dote,  quelli  quattro  ftracci  ? 

Fed.  Che  ftracci ,  to  leggi  « 

Fab  Se  leggere  fapeffi* 

if^r*.  Dà  quà ,  leggerò  io« 

Fab*  Non  occorre.  Oh  che  guai! 

Fed .  Fallo  leggere  ^  via , 

Che  dopo  fe  n'andrà. 
Fab.  Bene ,  leggete 
Bar.  Cafpita  ,  e  come  è  buona  ! 
f/i^.  Vedete  Sua  Eccellenza,  che  fi  ftona« 
Ban       Io  Gargan  delle  Pagnotte  • 
Ftd.       Io  Gargan  de  Bagnarotti. 
Bar.       Che  lembianze  graziofinel 

é 


t%  A  t  f  O 

iFaè»        Statici^  quà  le  Pagnottine  ^ 

Sìor  Baron  ^  non;  ftanno  là  9 
Bar*        Dar  prottietto  filo  tinto . 
Fed.        Dar  prometto  a  Fcdelinda  « 
Bar.        Uva  fpafa  di  fifcellc  « 
Fedé        Come  spofa  a  Fabiello 
JS^f'.        Gara  mia,  feì  troppo  beUtf 
Fa&0        Qu^fta  quà  ìioki  è  fifcella  5 

Sior  Baron  vuol  feguitarl 
Sar^        Si  figriop  capifco  già  i 

E  di  Romolo  un  fciroppa 

Con  il  lardo  di  Corfìi  • 
Fed^        E  due  rotola  di  ftoppa , 

E  Ruir  altro  darle  pia  • 
Faif»        Or  la  rabbia  fi  fa  troppa. 

Giuro  ai  Dei  non  poflb  piìa  i 
Bar»        Malandrino  ,  or  fe  mi  guafto, 

Metto  in  moto  il  mio  bafton^j 

E  avrà  termine  il  contrailo 

Gon  la  tua  mortalità  • 
fedt        Maritino  mio  bellino. 

Se  mai  credi  che  t' inganno  ] 

Sei  ingrato,  fei  tiranno. 

Sei  ben  pifin  di  crudeltà. 
Wìik        Tu  m'inganni,  tp  mi  sfidi,  i 

Traditora  ,  impertinente , 

Voglio  adefib  coi  miei  gridi 

Manfredonia  rivoltar?  partono ^ 


PRIMO.  «3 


SCENA  VIL 


Leandro  ^  indi  Gargano  ,  e  Silvm  l 

Lea.  CDrs      ^'^^to  comprefi .  Per  Fedeli nda 

Arde  il  Baron  d'amor.  Dunque  conviene 

Diftoglier  quefto  affetto , 

E  in  mente  mia  formai  di  già  il  progetto  ^ 
Gar.  Vieni  pure  con  me  « 
Lea.  Addio  Gargano. 

Silvia  buon  giorno  « 
Gar*  Vi  fon  buon  fcrvitor  « 
SiL  A  lui  m' inchino . 
Lea.  Dove  fi  va  ? 
Gar.  Alla  cima  del  Monte 

A  pafcoiar  T  armento  « 
Lea.  Non  dilungarti  tanto.  Forfè  fra  poco 

Bifogno  avrò  di  te* 
Gar.  Lei  mi  comandi . 
Lea.  E  tu  t  Silvia  garbata , 

Se  puoi ,  da  Fedelinda 

Non  ti  fcoftar  . 
Sii.  Perchè  ,  Signore  ?  v 
Lea^  Fra  poco  lo  faprete^ 


A  T  T  O 


S  G  E  N  A  VIIL 

Ernejlo  ,  e  detti  . 

IPrcRo  Gargano  ; 
Vaole  il  Barone , 
Che  ti  porti  in  fuo  nome 
Dal  Conte  Fumo  in  aria, 
E  che  gli  rechi  queftc  f:'»gHn . 
Lea»  {Or  capifco ,  coftui  formò  l'imbroglio.) 

Ei  partir  non  potrà . 
Ern.  E  chi  lo  vieta  ? 
Lea*  Io  fteflb. 

Gargan  tu  fenti  a  me-  Quanto  ti  difli 
Non  obbliare^  in  breve  vederai, 
Che  per  folo  tuo  ben  io  m  adoprai  • 
La  pietà  che  in  petto  io  fento 
E'  si  tenera  per  voi  , 
Che  non  lafcio  a'  penfier  fuoi 
Tali  infidie  adoperar. 
Pria  che  fecchi  in  me  tal  fonte  t 
Che  produce  un  dolce  umore  . 
Curverà  la  cima  il  monte. 
Ed  il  colle  tremerà  • 
Ern.  Qual  confufo  parlar .  Senti  Paftore  • 
G<?f.  Non  mi  (tate  a  feccar  ^  Veh  che  dottore!  paìts 
Ern.  Che  penfar  deggio  ,  ahimè  ! 
Ecco  il  Barone  •  Amico  • 


PRIMO. 


SCENA  IX. 

Barone  ,  e  detto  % 

Bar.  V 

Ado  di  fretta. 
Evn.  Ma  fc  dico  .... 
JSfrifr  Lafcìami  andarp,  amico , 

Dopo  prliamo. 
Evn.  Un  momento  « 
Bar.  Sbrigati  • 
Etn.  Volle  Leandro 

Opporfi  accenni  tuoi 

Con  impedir  la  gita 

Di  Gargan,  c  quel  eh' è  peggio  , 

Che  vìgilan  coftor  fopra  i  tuoi  pafTu 
Bar.  Dunque  che  dovrei  far  ? 
Evn  A  mano  franca 

Fedelinda  rapir. 
Bar.  Da  Maeftro  tu  penfi  . 

Ma  dov'  è  Fedelinda  ? 
Ern.  Mi  ha  detto 

Un  Caprar  che  frà  poco 

Col  marito  verranno  in  quefto  iocor 
Bar.  Bene    Ed  io? 
Ern  E  voi  dietro 

A  quella  macchia  ftate  ben  raccolto 

Per  poi  ufcire  ad  efeguirc  il  ratto. 
Bar.,  Fa  come  fofle  fatto .  E  diamo  il  caf( 

Qucfta  volta  mi  fslla*  a  fai  biiokhi 

A  furia  di  (toccate  oj^gi  li  faccio 

Vàicr  come  mi  pizzica  il  mortacela  • 


ié  ATTO 

Gh  cofpetto  di  Ba:  o?»e 

Qpefto  fcheriìo  a  me  fi  fa  ? 
Son  f  margiaffo ,  e  fcn  Barone  ^ 
Manfredonia  ben  mi  $a . 
Voglio  a  fchìaffi  ,  e  perepecchic 
TeRe  ,  braccia ,  nafi  ,  orecchie 
Quà  per  aria  far  volar  . 
Son  sfrenato ,  ed  infuriato  : 
Chi  mi  tiene  ,  eh?  mi  appara  ? 
Più  di  un  Cane  quando  ftraccia  f 
Più  di  fulmine  che  fpara 
Diver4tato  fon  di  già*  pari 

SCENA  X 


Ernefio  $  poi  Fabiello  ^  e  Feddinia  • 

Ern.  f^^Ccoli  ,  di  qui  giungono  ,  in  difparte 
Li  ftarò  da  alcoltar  •  Vedrò  di  metterli 
In  dikordia«  Or  mi  adatto 
Tacilo  a  machinar  qui  di  foppiatto  * 

Fed.  Non  pili  marito  mio. 

Fab.  Non  mi  feccar^e . 

Andar  vo'  difperato  per  il  Mondo. 
Capre  vi  lafcio  ,  agnelle  mie  buongiorno  J 
E  voi  amici  pecori  contenti 
In  ogni  loco  vi  terrò  prefenti  e 

Fed.  Statti  marito  mio  • 

Ern.  Nò  ,  vattene  a  far  bene  • 

1^^^,  Come,  dentro  a  un  fol  fiato 

Mi  dici  che  non  parta  5  e  che  vo  via? 


PRIMO*  tf 

fti.  Io  prego  ^  c^he  fi  refti. 

Em.  $iVi2X  che  sdeffo  ti  rompeflì  il  collo 

fab.  E  tu  Mna  fpalla  ,  pazza  profontuofa  « 

Perchè  dir  qutfla  cofa? 
f*^.  Ccjrie.,,  lalciami  andari  ch^  farò  meglio 
Iptd  Non  mi  Jalciar,  con  forte . 

E  fentir  m  n  mi  vuoi? 
£m  Vanne  )n  malora  ^ 
ìpab.  Orsù  ,  vuoi  che  ti  Fq  fon  UR  fgrugnone 

Saltar  mezp  4.z^iaa 

Pi  denti  • 
Evn  SU 
f^b  Si. 
ftd  Nò. 

jp/i^  td  or  ti  pfnti  • 

Furbazza  ,  bneoncella 

Come  appena  cafato 

Rli  fai  con  il  Baron  le  bagatellf  I 

prima  fi  perdona  ,  la  feconda 
5fi  coiripatiice ,  e  la  terza  fi  batte  • 
fab  Come  che  io  fon  già  fai  • 
Ejt?.  Animai  . 
Wab  Animale? 
fid.  lo  non  parlai . 

Che  pretendi ,  che  piìi  brami 
Da  una  Moglie  innocentina  , 
Tu  mi  fcac^i ,  tu  non  rn'atni^ 
Tu  m'induci  a  lagriruar  . 
pd  io  tenera,  e  buonina , 
lutto  fofFro,  e  nulla  dico. 
Fato  reo ,  deftin  nemico 
Calma,  oh  Dio  la  crudeltà | 
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ili  ATTO 

Infelici  ilonzellette , 
Chi  dà  retta  a  falfi  in|ann| 
Di  quefl'  uomini  tiranni , 
Sempre  in  guai  fi  trofcrà  « 
^ak  A  lafcìaria  ,  mi  fcnto 

Tintiliar.  Tutto  il  mal  delia  mia  fpofa 

E'  (|uel  jd'  effer  con  gi^  uomini  pietofa.  p^rter 

S  G  E  N  A  Xr. 

lErneJlo  ^  poi  Barone  ,  indi  Lean^ira  in  difpartf!  •  pe^ 
ultimo  Fedelinda  ,  c  ^akiello  che  Jopraggiu^gj^  ^ 

tempo  I  Paronff 
Bar»  Seri  (jua  ,  fon  quà  • 
Lea.  (  Che  fanno 

Qui  codeftji  birboni  !  )  ' 
Brn.  A  foprpggiungere 

Andiamo  Fedelinda  :  ella  difcofta 

Sta  dal  Marito  •  Si  rapifca ,  e  alt^ovg* 

Si  conduca  di  fretta. 
Bar.  Sì ,  follecito  •  •  •  •  afpett^  o 
^rn,  Qual  timore  ? 

Andiam  • 
Bar.  Andianio  ^ 
Séfa*  Ribaldi  •  Ora  a  romore 

Metto  il  Paefe ,  ed  arme 

Suoneran  le  campane,  è  quefto  il  giorno 

Memorando  o  feijon  del  yoftro  fcorno .  parte  % 
Bar.  Oh  diavolo  ! 
,iEr».  A  quel  matto  non  fi  bada  • 

Ho  qui  pronti  per  voi  coraggio  )  c  fpadu  f 


P  R  I  M  0. 

j54r.  Eccola   tort^a  ,  oh  quanto  è  fugos€tta! 

Ern.  Prendetela ,  Baron  . 

Ern^  Arcidiletfa 

Mia  Fedelinda.  Andiamo 
Un  poco  ad  ingraffare 
I  miei  Proco;. 

Fed.  Oh  me  precipitata 
A  chi  ft©  151  man  ! 

Ern.  Non  far  piìi  refiftenza^ 

Va  via  con  fua  Eccellenza  • 

Fab  Oh  colpetto!  va  via  of>n  sua  Eccelicnzai 

B^r.  Cara,  meco  cammina  a  mano  a  màno.^ 

Fab  Dove  di  grazia  ?       fi  fa  avanti  • 

Bar,  (L  h  mifero  Zampano  ! 

^ak$        Oh  che  quadro  ,  o  che  bel  fatto  ì 
Che  delizia  è  il  cóntemplar  ! 
Sior  Baron  «  »  non  parlo  affatìo  ^ 
Mute  ormai  divento  già. 
'    Moglie  eh  ,  non  farò  gente  ^  ^ 
Null'oibc>  mi  fenfirà. 
Mio  Padron  - . .  non  dirò  niente 
Non  1^  infur)  in  carità»^ 
Vè  fe  agnello  piìi  innocente 
Per  i  palboli  ci  fta 
Ma  r  Gnor  ....  poi  non  fapreì  •«  •  i 
Facci  grazia  ...  *  dica  lei .... 
Perchè  r  q^ardo  . .   .  quella  poi  » 
Diamo  il  cafo ,  cioè  sì . . . 
Come  ,  qpando,  intendo,  oibò» 
Or  davver  che  fon  crepato  y 
li  poJmon  mi  fi  è  gonfiato  y 
E  fio  in  punto  per  ctegar» 


io  ATTO 

Una  fciablà  ^  Un  coltellacGid  f 

Un  gran  fafiTc ,  una  faetta 

Del  mio  fronte  là  vendetta 

Fra  poc'  altro  dovrà  far* 
Ern*  E*  fvanito  il  rivale  ^ 

Nòn  far  che  fuggà,  à  te  prendila,  incappa^ 
Bar^  Lefio,  e  chiamami  Un  tfiro  fe  scappa* 

Vieni  ^  e  zitto  ^  bello  j  bello* 
Fcd.        Cos'  è  quefto? 
Bar.         Won  parlar  • 
Fed»         Padre  caro  ,  Fabielló 
Ern.        Va  con  lui    non  dubitai*  # 
Fed.        Farò  chiaflì  • 
Em.         Nulla  fai  * 
Fed.         Farò  gridi  • 
Bar.         Ncn  già  mai . 
Ftd.        F^to  ,  cielo  ,  ftelle  ^  niortc  t 
Em.        Tira  fempre. 
Bar.        Tiro  forte. 
Ern.        11  tuo  orgóglio  cefferà. 

SCENA   XI t 


Leandro e  detti» 

N 

Ori  dovete  trionfare  * 
Or  le  trappole  fon  varie 
Tutt'  ad  armi  le  campane 
Di  già  corrono  a  fuonar* 

Fed.         Ah  lafciatemi. 

Bar.        Cammina . 

Fid.        Spofo  mio«é«* 


P  R  I  M  Ó  .  zt 
Ern.       Son  detti  fciocchi 

{Di  già  fuoiiia,  oimè  che  toechil 
Sento  air  alma  tintinnar  « 
B^r,        Scappa  Scappi  • 
Ert$.        Mò  Barone , 

Perderai  l'amato  betìè* 
Si  rapisca* 
Ban        Dici  bene* 

Ma  le  fenti? 
Erm       Non  è  nulla* 
Bar»        Ho  timore  • 
Ped.        Ohirnò  il  earvello. 

{Le  Campane  ohimè  a  martello 
Per  me  ad  arme  luoiian  già  # 
Erfiè        Quefto  fuon  per  me  rubelioé 

Sta  per  farmi  disperar*  partono i 

S  C  E  N  A   X  1 1  L 

abitilo  j  poi  Gargano  %  4  SH^tM  pd  Fedeli  fida  a 

...       Me  méschìn  %  mi  fon  cafàtOft 

È  mia  moghe  nòli  fi  trova  • 

tJn'iftória  bella  ^  t  nuova  , 

Su  di  itìe  fi  può  ftampar* 
Gaté        L'aveflì  veduto  ^ 
SU.  L'aveffi  trovato? 

Ti  fcffi  inforfidàto? 
Fak        Si ,  $1  vifto  r  hanno  • 
Gar.        Ma  dove  fappiamo  ? 
SiL        Andiamo  I  corriamo  » 


ATTO 

<y^r^^  ril  toro  mio  bella 

SU.     lY^^  ^^^i 

F^^.        Un  vagft  torello 
'  Vedetelo  quà . 
fTu  burli,  e  corbelli  « 
G/rr.      \Tu  in  gergo  favelli  ^ 
«f //.       \  Se  il  toro  è  perduto 

\  Gran  chiaffo  ci  è  qua  ^  faffmo' 
Fak        Sta  zitto ,  che  giu;«ìge 
La  moglie  di  tutti , 
Con  modi  affai  brutti 
La  vò  bottizar  d 
¥ed.        LV  Fabio  minaccia  ^ 
Starò  con  fcioltezza  * 
Con  ì'  arte  fi  avvezza' 
La  beftia  a  domar  • 
Fab.        Che  cìera  ,  che  faccia  , 

Che  aria  vè  là  ! 
Fed.        La  fatica,  donzelle,  è  teforojj 
E  l' amore  tormento  ci  dà  ; 
Fortunata  chi  fiegue  il  lavoro  y  | 
Infelice  l'amore  chi  fa. 
Fak        Milordini,  fe  qualche  figlitiòk 
La  modella  ,  la  buona  vi  fa 
AUor  fuggi ,  che  come  arcigliola 
Dolce  ,  dolce  ti  vuok  fpenna^•^ 
Fed^'        A  chi  querto  faperc  vorrei  ? 
Fab.        A  chi  quello  vorria  faper  ? 
Ffb.        Io  cantato  non  ho  qin  per  lei  <, 
Fab.      \  Nemrtìen  io^ho  cantato  per  te  • 

Mordi  fcrripre,  graffignami,  e  (Iracck, 
J  Quefta  '  vita  maltratta  ^  e  minaccia 
^  Can  briccone ,  che  qui  fìo  per  te  » 


a  2 


P  R  I  M  0. 


S  G  E  N  A  XIV- 

1/  Barone  ^  Leandra  ,   Ernesta ,  e  detti 

Bm*        (jF^^  cessò  la  rivolzione 
Sfoga  ormai  la  tua  paflione  ^ 
La  tua  b^lla  eccola  là. 

ì^eoa  Io  onor  feudo ,  e  campione 
Sol  d'  Ernefto ,  e  dei  Barone  ^ 
Vo'  le  frodi  debellar . 

Bar^        Colle  buone  parlo  adeflb, 
Fabiello  con  permeflb 
fion  tua  Moglie  vo'  fcherzafi 

pah*        Signornò  n^io  riverito: 

Se  Icherzar  vuol  col  marito 
Qui  prontifiGimo  m'  avrà . 

IPed^         Egli  è  ver  fon  villanella  ; 

Ma  Barone  non  fon  quella 
Che  mancanza  è  avve^^za  a  far^ 

Ern^        Troppo  audacia  «  • .  9 

Bar.        Vieni,  e  zitto. 

^ab^        Sior  Baron  veh  chMo  ti  fiacca  <» 

Fed^        ^on  farà 

Bar.        fottv  di  Bacco. 

Lea.         Sior  Baron  vi  è  novità? 

Mar%        Gh'è  fucceffo? 

J^eé^.         Il  Popol  tutto 

Già  le  vigne  vi  devafta, 
Tutto  il  gregge  ruba  ,  e  guafla  i 
ogni  armento  fa  rapina, 


ti^  ATTO 

E  le  ftragi ,  e  le  rovine 

Non  fi  popno  riparar. 
JBar         C  c  rro  in  fretta  ^  •  • 
Ern.        Oihò  Signore,.. 

Pria  fi  opptioia  il  Promotore 

Pi  si  rea  m..h^2gità 
^^0^0        Sommi  Oei  già  mi  difpero 

Vk/il  mio  pafcplo  a  malor  ! 
Fed.        1  u  fci  vero  Cavaliero . 
Fak^        Tu  cj-pnpr  ne  puoi  (lanrìpare* 
J^ea.         Chi  cm  me  fi  vuo}  provare 

Mi  av  à  pronto  in  tutte  ror# 
JErtif        La  tua  audacia  a  debellare 

Bafta  fclo  il  miq  valor  t 
JBaf^         Vuoi  lafciarmi? 
j^rfl.        fioì  credete  , 

E*  colui  un  mentitore. 
tea,         (luell'  indegno  è  un  feduttorg 
Bar*        À  chi  cr^do  di  voi  dui  ? 
Firn.        A  me  credi ,  e  non  a  lui . 
tea.        Credi  a       n  ?he  non  t' inganno» 
Fab.        Non  fentirlo  ^oì  malanno . 
Bar*        lo  non  so  dove  voltarmi  e 
Fed.        ^li  confondo  afflitta  me  ! 

SCENA  XV. 

Gargano  ,  Si^V^^  i  Fedelinda  ,  $  d0ti  « 


Caro  X-^A  mìa  beftia  avete  vifta? 
^at%       ?  U  1^  btfii^  vai  cercando  ì 


Bar» 

SU 

Fed. 

Bar, 

Gar. 

Fab. 

Gar. 


PRIMO. 
Dov'  è  andata  ^  cerne ,  quando  ^ 
Se  per  bellia  ,  ce  ne  danno 
Per  le  Ville ,  e  le  Città . 
Stan  le  beftie  a  miei  procoig 
Meno  male ,  prefto  andate  . 
Di  qual  beflia  voi  parlate? 
Della  plebe* 
Del  mio  toro. 

Guarda  un  po',  che  conciftoro 
SuJle  beRie  qui  fi  fa  • 

'Uh  che  mantice  mi  tocca 
Ghe  la  tetta  fa  gonfiar. 

Oh  che  Iago  corre,  e  sboaa 
Per  venirci  a  fubiffar . 
"Ogni  tromba  fa  che  fcocca 


Ifl'filenzio  llar  conviene^ 
Ceffi  affatto  il  mormorio  ^ 
Che  a  fuo  tempo  farò  io 


tramp  a  divulgar  « 


Tutti. 


La  gran  mina  poi  fcoppiaro 


Pine  del  Atto  Primo 


ATTO  secondo; 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  corta. 
Fabtello  ^  e  Feddtnda  con  fagotto  àa  Viandanti  m 

Fab.         I    E  Donne  fon  peggiori 

.  P  J  Delle  tenntpefte  in  mare  > 

Son  nate  per  ci  fare 

Le  tefte  rivoltar. 
Fed.        Son  gli  ucmìni  gelofi 

Maligni,  pazzi,  e  ingrati, 

Natura  li  ha  formati 

Per  fard  martellar  • 
F^k  Cammina. 
Fed.        Dove  andiamo? 
Fah.        Lontan  da  queftc  genti. 
Fed.        E  il  Padre,  e  i  miei  Parenti? 
ìpab.        Si  vadano  a  impiccar  • 


al 


ATTO  SECONDO, 

Sorte  contraria  mia  9 
Stella  funefta  e  ria 
Non  piii  iTii  tormentaf  • 
Vieni  per  quefta  via. 
Povera  teda  mia, 
Perduta  t'ho  di  già. 


Fed.  Dove  conduci  quefto  core  afflitto  ? 
F^^.  Sai  quel  che  ti  so  dir?  cammina,  e  %\t^n 
Fed.  Perchè  qucfta  partenza  all'  improvviso  \ 
Fab  Perchè  iVonore  non  è  vituperio, 

Perchè  non  sono  quello  ^ 

Che  il  Sior  Barone  fi  ha  di  me  penfafo, 

Perchè  non  voglio  effere  impiccato. 

Ti  bafta^  ne  vuoi  piìi? 
Fed.no. 

Fab  E  camminiamo. 

Ffd  Addio  capanne  belle  ^ 

Fab  Addio  alberi,  e  bosco. 

F^<^«  Buon  dì  capanne  mie,  buon  à\  campagne  » 

Fab>  Buon  di  pecore  mie  ,  buon  di  mie  capre . 

Dico  fei  fazìo  o  nÒ ,  paffiamo  avanti . 
Fed.  Preparatevi  occh j  a  doglie  ,  e  pianti  • 


Sm*  Jl  Er  folìtaria  ftrada  incamminai 
Fc delinda,  e  il  fuo  fpcS0| 
Li  configliaì  portarli 
In  loco  ^  cve  ficuri 


Sorte  contraria  mia  ec. 


SCENA  IL 


Er^efto  ,  r  pof  leandro  « 


^8  ATTO 

Vivran  dall'  émpie  infidie 

Del  Barone,  e  Leandro.  Io  difensore 

Sarò  deir  oneftà,  qaeft'  è  il  dovere, 

A  cui  fempre  è  tenuto  un  Cavaliere  • 
Lea.  Ehi  ? 
Ern*  Che  vuoi  ? 
Lea.  Per  dove 

Drizzarti  Fedelinda ,  ed  il  fuo  Spofo  ì 
Ern  t  Non  devo  dirlo  a  te  • 
Lea.  Troppa  baldanza; 

Che  preme  a  te,  perchè  cura  ti  prendi 

Dei  fatti  altrui? 

Segno  è  che  mal  comprendi 

L'onof ,  se  ognor  procuri. 

Che  refli  in  preda  a  diff  >luta  gerite  5 

Una  coppia  fedele ,  ed  innocente  • 
Lea.  Ghe  innocenza  mi  narri  ; 

Che  fedeltà?  Il  Barone 

In  carcere  ti  vuol,  freme  Gargano, 

Che  tu  tenerti  mano 

Alla  rapida  fuga  di  sua  figlia. 

Chi  a  ciò  fare  giammai ,  dì ,  ti  configlia  ? 
Ern\  Mi  configlia  T  onore ,  e  il  mio  coraggio , 

Nò,  cheinvannon  pari' io,  trema  malvagio/^ 
Lea.  Ohimè  il  parlar  di  quertì 

Mi  dà  foggezion    Ecco  il  Barone, 

L'innamorato  core 

A  vendetta ,  e  furor  per  lui  fi  fcaglì  * 
Baron,  Baron  i 


SECONDO, 


S  (2  E  N  A   1 1 

Barone  ,  e  detto  * 

Bar.  C^He  brami , 

Amico  mio  del  coti  * 
Lea.  Vi  fon  de'  guai . 
Bar.Czmvz^  fcmpre  guaU 

La  follevazione 

Dei  rerritorj  mìei  non  fu  poi  vm^ 
Lea.  Quella  fu  un'  inventata 

Bugìa  del  Cavalier.  Adeffo  ftiamo 
A  verità  infallibili. 
Il  Gavaliere  iftefTo 
Configliò  .  Fedelinda  col  Marito 
A  partirfi  da  voi  ,  e  in  un  remoto 
Loco  li  ha  già  mandati  a  ti|tti  ignoto  « 
J?/«r.  Tu  che  diavolo  ronditi  ì 
Lea.  La  verità. 
B^r.Cofpetto 

Del  gran  mefe  di  Marzo 
Genti ,  Valfaili ,  uccifi 
Quanti  ne  fiete ,  a  noi  diamoli  appreflb  i 
Lea.  Ma  dove  fi  è  partita? 

S'  è?  fparita  di  già  • 
Bar.  E  come  è  fiato  ? 

Vado  come  ohimè  ^  •  •  •  fono  imbrogliato 

E'  fuggita  ,  dov'  è  andata  , 

Arrivatela  ove  fta . 
,  Oh  che  idee  per  me  funefte  J 
Un  milordo  fe  la  tro^^a  y 
Un  Rudente  fe  Tinvefiei 


3© 


L'infelice,  che  fiirà? 
Ah  <!ov'  è  quel  bel  labretto 
Dove  fonò  i  fuoi  capelli  , 
Le  gr£iff(>tte  fue  guanciette, 


Quelli  denti  belli  belli , 
E'  fuggita  ,  dov'  è  andata  ? 
Arrivatela  ove  fta  • 
Ah  d*  un  alma  difperata  , 
Voi  movetevi  a  pietà  ! 


Lea>  Mentre  dei  fuggitivi 

Spofi  il  ^  Baron  va  in  traccia , 

Al  birbo  Gavalier  corro  a  dar  caccia  •  parte 


J^ed.Mz  di  che  temi  ornai, 
Amato  Spófo? 

Fab.  Di  che  temo  ! 

Non  fai  che  il  Sicr  Barrne  piano  piano 
Mi  trasforma  in  un  Confol  Romano  ? 

prd.  Deh  fcaccia  il  tuo  timor  .  Pria  d' ingannarti 
Mi  eleggo  di  morir. 

Bar.  (  Pur  li  raggiunfi  alfin  .  ) 

Gar  {  Ecco  mia  -figlia .  ) 

Fab^Onxi  non  piìi  parole: 

Se  mai  viene  il  Baron ,  lo  scaccicrai , 
E  in  tal  guiia  con  lui  tu  parlerai  • 


S  G  E  N  A  IV. 


Fabìello ,  Fedellnda ,  indi  Barone  ,  t  Gargano 
in  disparte  m 


ficuri  farem  . 
"  Più  dubbio  non  vi  rellai 


SECONDO, 

Ficfa  fono  al  mio  Gonforte  , 
Egli  fol  mi  fta  in  penfiero  • 
Refti  lei  qual  catjdeliero , 
Freddo  pur  qual  baccalà  • 

Vo*  fervi rtì ,  o  mio  teforo  , 
Col  Barone  in  quefta  guifa  * 
E  poi  mai  da  te  divifa 
L'alma  mia  reftar  faprà. 

Gofa  dicon  qui  coftoro  ? 

Che  garbata  compagnia! 

Ah  fei  tu  r anima  mia! 

Ah  fei  tu  il  mio  dolce  amori 

{Sì  bel  nodo  o  Nume  alato 
Tu  conferva  per  pietà. 
In  tal  punto  difperato 

Che  rifolver  fi  dovrà? 
Oh  che  Padre  fortunato 

Con  tal  figlia  in  verità! 
Favorifca  mio  Padrone , 

Due  parole,  e  nulla  piìi; 
Per  mia  fè  ecco  il  Barone, 
Parli  pur  il  mio  Monfut 
Già  che  ricufi 

Di  eflere  Sindaco, 
E  che  t' abufi 
Di  un  tanto  onor. 
Farò  efigliarti 
Da  quefto  Feudo, 
Come  un  birbante 
Difturbator  • 
Brutto  principio: 

Mia  bella  fenti  .  .  .  i 


*  A  T  T  O 

Fed.        Quai  fier  tormenti 

Prova  il  mio  cor! 
Gar.        Signor  Barone 

Lei  cola  dice  ì 

Queir  infelice 

Lo  lafci  ftar* 

Se  no  ricorro 

Al  Tribunale, 

Ed  un  gran  male 

Per  lei  farà. 

F  ^^^^^        ^^^^  > 

Ghe  bella  tempefta  ì 
Fcàt        Ohimè  la  mia  telta 
Refifter  non  la  . 
GaY.        Son  fuor  di  me  fteffo . 
Bar.        La  rabbia  m'uccide» 
Fab.      C  E  dove  fi  vede 
Fed.  barbaro  cor? 

Mi  confendo  in  tal  cimentò  ^ 
notfolopra  va  il  cervello 
Parla  quefto,  dice  quello^ 
E  fpiegarfi  niun  non  la  • 
^  ^  ^     E  la  tefta  mefchinclla 
Va  girando  a  rotolone, 
E  per  aria  qual  Pallone 
Vien  buttata  qua,  e  là. 


SECONDO.  33 

SCENA  V. 

Monte  con  Grotta* 

Leandfù  foh  • 

t^CcQ  un  antro  remoto 

Quefto  il  mio  fenno  ha  eletto 
Per  aguato  ficuro: 

Qui  la  fcorta  farò  di  ferro  armato. 
S'  indrizzano  gli  fpofi 
Per  cotcfto  fentiero 
Io  li  difenderò.  Oli  rari  pregi 
Di  nobiltà  1  fentirfi  il  core  accefo 
Di  generofe  brame ,  ed  il  valore 
in  difefa  impegnar  del  vero  onore  • 
Entrerò  nel  feno  ombrofo  , 

Di  queir  antro  orrendo  ,  e  fofco  j 

Per  moftrarmi  valorofo  , 

In  difefa  dell*  onor  *  farù 


SCENA  VI. 


Fedelinda  j  e  F abitilo  ^  come  f opra  i 

o  H  Dio  i  Fabio  fon  (knca 
Ripofiamoct  un  po' • 
Fab.  Non  ci  è  ripofo  • 
Alma  indiavolata  ^ 
Mai  ripofo  non  ha  - 


^4  ATTO 

Fed  Ma  fa  che  venghi 

Il  Baron  ,  che  fuccedermi  potria? 
Fab.  V  ifteflb  ,  che  iucceffé  a  Mamma  mia  » 

Che  per  dire  bondi  a  un  Signorino  ^ 

LeRo  mio  Padre  le  rompè  i'offa. 
FeJ  Ma  io  fon  bene  accòrta: 

Non  è  la  prima  volta 

Che  tratto  con  Signori 

Senza  pregiudicare  i  miei  candori  • 
Faù.Sì^  cr  m'addormì  con  cotefta  pappa  « 

Sei  femmina  ,  e  ti  bafta  j 

Siete  pagnotte  di  un*  iftefTa  pafta  • 
Fcds  Io  già  vedi ,  che  fono 

Degli  anni,  in  full*  Aprile  , 

E  pure  ho  per  mio  ftile 

Di  burlar  con  modeftia  i  milordìni, 

E  con  fingere  amori 

Trapparli  de'  denari  j  e  de'  quattrini  • 
Fab.  Sei  giunta  a  quelle  regole  ? 
Fed.  Cerdflìmo  • 
Faéf.  Cofpetto  !  e  fe  ora  fei 

Nell'Aprile,  e  tal  mietere  tu  fai; 

Quando  arrivi  a  Settembre ,  che  farai  ? 
Fed  Che  farò?  Sta  a  vedere 

Se  aver  ci  vuoi  piacere  • 

Mi  porrò  un  guardinfante , 

E  in  aria  altitonante 

Darò  udienza  alle  genti  in  quefìa  guifa# 
^nè^Chì  ti  diè  qùefta  fcuola,  che  fiì  uccifa« 
Fed.  Servii  una  Padrona  Canterina  ; 

E  mi  ricordo  ancora. 

Che  vcftita  all'eroica' 


S  ÌE  C  O  N  D  O- 
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Facca  la  Cleopatra , 
E  col  fembiante  fmoirto 
Cosi  guardava  un  Marcantonio  morto  • 
Pah.  Me  lo  dicefti  • 
fed.  E  dunque 

Fa  tu  V  Imperatore  Ottaviano . 
Qui  fingiam  fia  fvenato  Marcantonio: 
Eccomi  in  leena  adeflb 
Cleopatra  già  divento  ^  ^ 
A  parlar  già  incomincio  »     '  ^ 
F»'^.  Ed  io  ti  (ento-  "  ""^'^  " 
]ped^     Che  pretendi  ^  che  Ì3rami 

Orgoglioib  Roman  !  Tu  che  tingelti 
o  Di  Cittadino  fangue  il  tebro ,  e  il  Nilo  ^ 
5^  Tu  ^  che  mi  fai  coli'  abbattuto  Egitto  i 
9)  U  adorato  mio  ben  pianger  trafitto  ì 
„  Or  fpetta  a  te. 
Fab^     Son  pronto  *  ^ 
fj  Dolorola  Regina 
„  Eccoti  quà  prefente  Ottaviano 
„  Col  lauro  in  tefta  ,  Imperator  Romano  « 
Fed.^y  Oh  Dio!  prima  di  dare  a  te  1^  mano^ 
5,  Ad  un  fcrpente  fiero 
9,  Il  mio  petto  -darò . 
Wab*  )f  Dei  Calabrefì 

„  Ai  ferpi  uu:  tal  boccon  ! ,  e  qual  fcribente 
Il  In  cafo  tal  non  fi  faria  ferpente? 


'ed.        Non  ingombrarmi  il  feno 


Tetro  pallor  di  morte  9 
Sì  9  morirò  4a  forte  • 
Di  Marcantonio  l'ombra 
Laggii^  feguir  &piò* 


^6  A  T  T  O 

Faù:        Ferma  animai  crudele  y 

Non  fconquaffar  quel  ' petto  ^ 
Ah  |a  tua  furia  è  troppa, 
Mangiati  almcn  la  (loppa, 
E  ti  perdonerò. 
FeJ.        Muojo  é 
Faè.  T^arreRa. 
Fed.        Oh  Dio! 

Lafciami  ingrato  Augufto,  ^ 
Lafciami  per  pietà. 
F^if*        Se  ingrato  chiami  A ugufto 
Marzo  5  che  poi  sarà  ? 
^   TAlta  la  tefta  ,  e  il  buflo, 
"^.ìJW  LE  attento  al  gorgheggiar  . 
Féd.    ,     Che  ne  dici  Fabio  amato  , 

La  mia  grazia ,  e  la  figura, 
Non  potrebbe  oltre  mi  fura    ^  " 
Cento  amanti  corbellar?       ^  n  ?  ùn 
Faù.        E'  un  indizio  indubitato  ,  ' 
Che  la  vaga  tua  figura  , 
Una  ,  e  un'ialtra  creatura  , 
Averà  da  rovinar^  /, 
F^d.        Ah  furbeftò!  ..Ì^^^^^^'L^^ 
Fab.        Ah  malandrina!  Ji^^^^^L 
Fe^d.        Quel  vifetto.  il^-^de  •  > 

Fab»  1      La  bocchina  .  ^  4  ,  ^       t-  v^  iA 
U^^  martello  mi  è  nel  petto  j  ^ 
ÌE  fa  ftrepi^dV  e  rumóre, 
Svolazzando  *  il  Dio  d^  amore^  yV- 
Pizzicando  ogrior       Ila-  .^^  "'^^  fartonp 

.^•>^-t;o'Ì  cii-oi^ir;C^  iCl  ' 


S  G  E  N  A  Vir. 
Leandro  folom 

I  S'^'^'  or-me  già  di  Erneftp  a  me  nemico 

Venni  fin  <juì ,  ma  lo  difperfi  ;  E  come 
Poffibile  farà  ch'egli  fi  renda  "[     *  ; 
Salvo  da  i  colpi  della  mia  vendei^tà"! 
Troppo  il  mio  cor  fòfpettaJ        \  \ 
Vedrò  in  qiietta  fpelonca ....  e  qtjàl  mi  aflalcì 
Freddo  timor  j  chi  mi  trattiene  il  pafFo  ! 
^Gh  fpelonca,  fpelonCa, 

H     Chi  sa  fe  l'ombre  tue  per  mp  faranno 
Cagioni  di  vittoiria,  o  pur  d' affanno  • 

s  h  E  N  A  VIIL 

Gargamj  t  Silvio y  poi  F^ddlnda^  ìndi  Fab':ìhw 

Gar.  Jo  fono  difpcrato^ 
SiU  Ma  Padre  mio  fei  troppo  « 
Abbiamo  camminato 

Tutto  quello  iK^onte ,  e  più  i^ipn  ci  penfiamo> 

Quefto  Bue  ve  V  ìavete 

Credo  male  acquiftato  • 
Gar.  Ragazza ,  che  ti  batto . 
J*//.  Veh  a  che  qui  5' ha  da  flqr  per  quefto  Bue* 
Fed.  Mio  Papà  ,  fuora  mia  ^ 
Sii.  Sorella  mia  qui  ftai  ? 
Gau  Tuo  marito  dov'è?***  \  - 
Fed*  Da  lì  fen  viene  '  [  . 
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E  fta  difpoHo  appieno ,  c  rifolttte 

Di  lafciarmi  . 
Gay.  Oh  Fabio  avrai  bevuto  • 
Fab  Io  non  fono  ubbriaco  , 

Difperfo  voglio  andarmene. 
Sii  Pregalo  ,  pregalo  !  ^ 
F^/^  Come  V  ingrato  ^  e  mi  vuoi 

Cosi  lafciar  ?  non  ti  ricordi  un  poco 

Quello,  che  mi  dicevi 

Quand*  ero  rsìgaztetta , 
„   Mi  chìanfiavi  delitia  del  tua  core  ,^ 
^  Tua  ftella,  e  che  so  io. 
jF/jè.  Non  andiam  nominando  i  morti  in  tavola, 

Son  rifoluto  già  é 
SU    Rotta  di  collo. 

fed.  Io  so ,  che  avanti  a  me  flai  di  mal  cuore^ 
Va  dunque  ove  ti  piace ,  traditore 
Le  lagrime  a  fontana  , 

Che  m' efcono  dagli  octbj  ^ 
Quefl;*alma  sì  inumana 
Non  muovono  a  pìctà^ 
Che  cor  perverfo, 
Pcrverfo  j  ed  empio  , 
Tenetelo,  pregatelo. 
Oh  Dio,  die  crudeltà! 
Che  pena    •  Oh  Dio!  che  palpiti 
Già  manca ....  in  petto  T  anima, 
q        II  duol.*..  r affanno.,. •  barbaro ^ 
Chi  può  pili  fopportar. 
Il  traditor  già  s'altera 
Co^li  ccàiy  par  ,  che  fulmini  ^ 
Aita  ,  foccorretcmi  . . . 
Di  vita  io  manco  già»  pa 
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Sii*  Padre  ,  corriamola  trattenere  quella. 

Quefta  pace  mettiamo  • 
Gar.  Fabio,  fta  un  po' tu  qui,  che  or  ci  vediamo , 


Vedi  una  donna  tutta  bella  in  vifo 
Non  fa  nemmcn  parlare  , 
E  fubito  eh*  è  moglie, 
Ti  fa  trovare  dentro  a  una  galea , 
Ma  che  galea  .  Io  dubito  eh' è  nieglio 
Di  andar  colà  per  fempre  condannato  ^ 
Ch'effere  a  quefto  fecolo  cafalo  • 
Trifto  me,  che  laberinta. 
Che  diluvio  è  quefto  quàì! 
In  che  affar  mi  fono  accinto 
Di  travaglj  ,  e  infermità  • 
Mi  credea  con  quefta  sposa 
Di  far  vita  pili  felice  , 
E  piii  vita  fracaftbsa  , 
Or  mi  fpetta  a  tollerar. 
Come  fanno  alcuni  amici, 
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Fabtello  folo. 


merlotto^  e  veh  éhè  peschi!  ^ 


Che  la  fpofa  fì  han  pigliata, 
Con  giamberga  gallonata 
Con  fitucce^  polve,  e  guanti, 
£  sen  vanno  trionfanti , 
Per  le  pkzze  a  pafleggiar? 
Per  pietade  oh  giufti  Dei, 
Date  fenno  alla  mia  fposa  , 
O  uno  ftomaco  vorrei 
Come  l'hanno  quelli  là* 
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Gargano ,  Fedelinda  ,  Sìlvia ,  Barone  ,  e  detto  * 

o  H  Genero  ci  fon  tóse  flupcnde  • 
.Fah  Che  fu  ? 
G^*-.  Guarda  un  poco 

Chi  c'è  dentro  alla  Grotta? 
Fab  Un  uom  ? 
Ftd.  bata  T  abbiamo 

La  voce ,  e  non  fi  muove 
G/3Jr.  Sarà  ladro;  lenz'alrro 

Ucciderlo  bifogna  in  ogni  conto  • 
Bar.  Lafciate  fare  a  me  ^  che  agli  occhi  mìei 
Mi  pare  qu^l  ladrone  un  pecorello, 
Si  ha  preso  T  arco  in  mano  or  lo  flagello  ^ 
Quefto  è  Tarco,  appena  il  tocco  ^ 
E  lo  penetro ,  T  incrocco  , 
Tiro  !  e  una  ,  oh  cospettaccio 
Sa  tirar  meglio  di  me  . 
Tutti        Verfo  noi  dirizza  il  bràccio. 

Certo  un  diavolo  faràSv^^^^  -  ^ 
Bar.        Ci  fta  (angue  f,  : 
jp^d.         Nò  Barone  ^ 
Bay.        Pelle  pelle  mi  ha  pigliato  • 
Fab.        Se  ti  avefle  tnaforato 

Ci  avea  guflo  in  verità. 
Gar.        Or  tir' io  coli' arco  mio. 

Su  scoflatevi  •  •  •  •  oh  che  botta  , 
Cofpetton  la  pancia  è  rotta , 
Chi  iijii  viene  a  medicar  ? 


SECONDO. 

Padre  bello.  Padre  caro, 
Ti  (arai  peecipitato  • 
Non  è  niente  • 
Mi  difpiace. 
Or  lo  tiro  a  inabbiflar  • 
Quefta  è  deffa,  quando  mori. 
Ladro  falso,  mi  dò  pace^ 
La  rifpofta  non  mi  piacg  , 
Sarò  morto  afflitto  me. 
E*  paffata? 
Sì ,  è  paffata  # 
Ti  ha  trafitto? 
Sì  trafitto. 
n  ha  ferito? 
Mi  ha  ferito. 
Non  credea  baciarti  ucciso  $ 
Mi  dai  pena  giuro  a  te  * 
Or  vorrei  baciarti  il  vifo 
Gon  un  pugno  credi  a  me  • 
Qy^^ll'  indomita  beftiaccia^ 
Come  al  punto  l'arco  fbraccia^ 
Chi  farà  quella  perfonal 
Cofa  buona  oibò  non  è  • 
Olà  non  tremate, 
pi  quà  non  partite, 
Se  quello  ammazzate. 
Gran  merito  avrete. 
Di  un  ladro  (ialvate 
La  voftra  città  . 
Tp^^i       Entriamo  in  carriera  , 
Vediam  quefta  cofa. 
Battàglia  più  fiera 
Corriamole  a  far*  enfram^. 


B^srr.^^fTu  folo  fei  friftò  ^ 
Fab      \^QÌ  vifto  di  quà.  à  Leandri 
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tta.        II  cor  mi  fta  in  moto^ 

Erncfto  malnafo, 

Neir  antro  remota 

Si  è  andato  a  ceJar'. 

Alcuni  paftpri 

L'avvifo  mi  han  dato. 

Ma  adefìTo  ammazzato 

Da  quelli  farà. 
Donni     Oh  Ciel  chi  ho  lì  viftoi 

Che  cofe  ci  hi  detto. 

.  (  .  .. 

lutti       Uom  pien  di  viltade 

Va  prefto  di  quà . 
Lea.        Voi  torbidi  fiete , 

Perchè  mi  sgridate  ? 

Che  dirmi  intendete? 

Da  me  che  bramate  ? 

Neffun  mi  risponde. 

Ognun  fi  confonde  ? 

(  Òr  sì  la  temenza 

Mi  fa  palpitar.  ) 

Di  me  che  fi  pensa 

Spiegatevi  olà  . 
Tutti       Che  cofa  ho  da  dire 

Non  poflib  parlar . 
Fab.         In  queft' antro  appena  entrammo  , 

Tutti  arditi,  e  pien  di  sdegno, 
Bar^        Ladro  alcuno  non  trovammo. 

Para,  piglia,  cerca,  va, 
Fcd.        Quando  a  un  tratto  lì  vedemmo 

Queir  Ernefto  bene  armato  • 
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Fab.       E  di  te  ci  ha  palefato  , 

Cofa  hfei  fatto  in  quefto  dì  « 
Lea.        Io  non  fo  y  vacillo ,  e  gelo  , 

Ma  di  me  che  potea  dir? 
Tutti       Gon  dolcezze  ,  buone  ,  e  belle  ^ 

Ti  dirò  le  fue  parole  : 

Ghe  fai  cerca  di  donzelle 

Per  portarle  al  Sior  Barone 

E  dai  (candalo  in  città* 
Lea»        uh  che  falfa  opinione , 

Quel  birbante  vi  ha  ingannati, 

Meco  venghi  al  paragone. 

Che  faprollo  caftigar  . 
Tutti       Va  un  po'  dentro  animalone^ 

Che  l'amico  all'erta  fta. 
Bar.       Le  mie  cervella 
Fft^.        Il  capo  mio 
Fed.        Queft'alma,  oh  Dio! 
Lea.        Per  mio  tormento 
Tutti       Gir  me  ne  fento  , 

^3è  so  che  far. 
iEr».        Ribaldacelo  vieni  all'armi, 

Cedi  il  brando  al  mio  valor  • 

In  difesa  dell'  onore 

Sempre  pronto  io  ferbi  il  core  4 
I  Contro  un  empio  seduttor. 

^ea.        La  disfida  ardito  accetto, 
I  Non  ricufo  alcun  cimento, 

E  coraggio  appien  mi  fento 

Di  punire  un  menti tor  . 

Voi  qui  fiate  fpettatori  , 

Come  opprelTo,  e  1  vergognato, 
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Caderà  quel  core  irato.  ^ 
Indi  liberi  farete 

Dalla  fua  malvagità  •  lo  disarm0\ 

Tuf  ii  y  juov  che  Leandro  n 

Or  fvanifci  malandrino, 
Chiari  fon  gl'inganni  tuo|| 
Ci  è  palefe  il  tuo  deftino 
Più  celar  no  non  ti  puoi, 
Sfj-atti  ,  sfratti  dalla  Puglia , 
Delle  donne  il  feduttor.  ' 
Oh  che  scorno,  oh  che  forprcf^!^ 
Chi  non  opra  come  deve. 
A  fuoi  mal  non  ha  difesa  ^ 
Quefto  è  il  premio  che  riceve  o 
Infelice  chi  fi  scorda 
Del  dovere,  e  dell' qnor. 


FINE  DEL  DR^MM4o 


